
«A Milano la ‘Ndrangheta è impe-
gnata a infiltrare il tessuto econo-
mico, non mette a segno operazio-
ni armate, né omicidi, né attenta-
ti». Parola del prefetto Gian Vale-
rio Lombardi in Commissione sicu-
rezza Expo2015, in Comune, lo
scorso 21 gennaio. Frase che gene-
rò repliche allarmate dei magistra-
ti della Procura nazionale Antima-
fia, e dalle segreterie politiche na-
zionali. Figurarsi adesso che la
‘Ndrangheta è sospettata di aver
agito di giorno, nel centro di Mila-
no, per colpire di “lupara bianca” e
far sparire una collaboratrice di
giustizia, Lea Garofalo, 36 anni, ul-
timo avvistamento accertato Sta-
zione centrale milanese lo scorso
25 novembre.

I carabinieri che indagano sulla
scomparsa, su mandato dei pm Le-
tizia Mannella e Massimo Meroni,
procura di Milano, ipotizzano «se-
questro di persona». Ma figlia e so-
rella della scomparsa temono di
non poterla più vedere: timore
sempre più concreto, da quando il
suo ex convivente Carlo Cosco, è
stato arrestato il primo febbraio su
mandato della magistratura di
Campobasso per un precedente
tentato sequestro della donna, ri-

salente allo scorso 5 maggio.

CHI È

A questo punto occorre riepilogare.
Lea Garofalo è di un paesino del cro-
tonese, Petilia Policastro, dove impe-
rano i Cosco. Da anni aveva una rela-
zione con Carlo, uno dei capifami-
glia, col quale aveva avuto una bam-
bina. Ma dal 2002 vuole una vita di-
versa per sua figlia e inizia a collabo-
rare: svela i retroscena della faida
con la cosca nemica Mirabelli, costa-
ta oltre 50 morti dal 1975; rivela che
il compagno, insieme col fratello,
avrebbe ucciso nel ’95 – proprio a Mi-
lano, dove da anni Carlo Cosco lavo-
rerebbe ufficialmente come butta-
fuori in un night – Antonino Gambe-
rari. Parla di come Carlo, Floriano e
Giuseppe detto Smith gestiscano il
traffico di coca dalla Calabria alle di-
sco milanesi. E la Lombardia è l’habi-
tat naturale dei Cosco, dove il cugi-
no Vito nel 2003 a Rozzano uccide 4
persone, tra le quali una bimba di
due anni, per un regolamento di con-
ti su delle partite di coca.

L’ERRORE

La Calabria dopo il pentimento non
è più un posto salubre per Lea e fi-
glia, che viene iscritta in un liceo di
Campobasso. Lontano da Petilia.
Qui Garofalo commette un errore: si
crede al sicuro e in aprile chiede di
uscire dal programma di protezio-
ne. Non sa di essere intercettata dal-
le ‘ndrine; che a maggio ascoltano di
un suo problema alla lavatrice e le
spediscono un finto tecnico; che è in
realtà un killer: prova a stuprarla e
ucciderla. La giovane donna ha il co-
raggio di resistere, scappare, chia-

mare i carabinieri. Denuncia come
mandante del tentato omicidio l’ex
convivente, che - come detto - verrà
arrestato l’1 febbraio «perché aveva
interesse a mettere a tacere la testi-
mone Garofalo» scrive la gip Teresi-
na Pepe nell’ordinanza di arresto.
Lea commette l’ultimo errore; si tra-
sferisce a Milano: non sa che qui la
Ndrangheta spadroneggia, tanto
che il procuratore antimafia Enzo

Macrì parla ora di «progetto di Ma-
fia federale dei calabresi del Nord
che vorrebbero cosche indipenden-
ti in Lombardia». Il 21 novembre
chiama la sorella Marisa, terroriz-
zata perché sa «di essere seguita
ovunque qui a Milano»”. Il 25 no-
vembre incontra l’ex compagno
con la figlia, per decidere dell’iscri-
zione della ragazza all’Università.
È convinta che il mafioso non sia
pericoloso in presenza del loro stes-
so sangue. Ma Cosco le divide: chie-
de alla ragazza se vuole salutare gli
zii e dà a Lea appuntamento in Cen-
trale, da dove le due donne prende-
ranno il treno per la Calabria.

Non partiranno mai più insie-
me, madre e figlia. I carabinieri te-
mono «l’ennesima vittima di
‘Ndrangheta in Lombardia». E ora
che avrà da dire il signor prefetto
Lombardi?❖

Il parroco della Basilica reale di

SanFrancescoDiPaola, lachiesa

delcolonnatochefadasfondoallapiaz-

zadelPlebiscito, aNapoli, hadenuncia-

tountentativodi furto:qualcunoharo-

vistato nella sua scrivania, approfittan-

do di una porta lasciata aperta.

Lamaturazione
Secondo Margherita
Boniver «ora che
anche Alfano
considera matura la

questione del ripristino
dell'immunità parlamentare mi
auguro che venga ripristinata
al più presto».

L’eroe
Secondo Gianfranco
Rotondi,
democristiano a
vita, Alfano ha

ragione, «Berlusconi non si è
mai sottratto alla giustizia e
l’immunità è prevista dalla
Costituzione».

p Lea Garofalo è scomparsa il 25 novembre scorso. Il prefetto disse: «aMilano non c’è la ‘Ndrangheta»

p Collaborava con la Dda dal 2002. Trasferita in Molise chiese di uscire dal programma di protezione

LEZIONE «L’intelligence può esse-
re la chiavedi voltaper contrastare effica-
cemente lacriminalitàorganizzata».Loha
dichiaratoMarioCaligiuri,direttoredelMa-
ster sull’Intelligence dell’Università della
Calabria,annunciandolosvolgimentodei i
laboratori su «Intelligence e ’ndrangheta»
cheinizierannooggiedurerannofinoave-
nerdì, dalle 9 alle 18. Il fenomeno della ’n-
drangheta verrà affrontato, ha spiegato,
dadiverseprospettive: l’educazione, l’eco-

nomia, lapolitica, la società, l’informazio-
ne. Le lezioni saranno tenute da magi-
stratidellaDirezioneDistrettualeAntima-
fia (Nicola Gratteri, Vincenzo Luberto,
Mario Spagnuolo), professori universita-
ri (Giuseppe Spadafora, Piero Fantozzi,
Cesare Pitto, Vittorio Daniele, Viviana
Burza,MicheleBorrelli), giornalisti (Anto-
nioNicaso,ArcangeloBadolati),operato-
ridelleforzedell’ordine(ClaudioD’Ange-
lo,ValerioGiardina,CiroNiglioeRodolfo
Ruperti), ricercatori del Centro Studi sul-
l’Intelligence (Giuseppe Romano, Enrico
Tedesco, Giuliano Ricca) ed esperti (En-
zoCiconte,FrancescoForgione,Serenel-
la Pesarin, Giovanni Avila).

Napoli, denuncia ilprete:
se rubano anche in Chiesa

Pentita scomparsa, si teme
vendetta della lupara bianca

Master in intelligence
contro la ’ndrangheta
da oggi a Cosenza

Senza tutela

QUELLA SENTENZA

Quale giustizia

Prima hanno tentato di ucciderla
e poi l’hanno rapita per vendetta
dopo che aveva fatto dichiarazio-
ni sulle cosche della 'ndrangheta
di Petilia Policastro. È la storia di
Lea Garofalo, di 35 anni, per la
quale adesso si teme il peggio.

REGGIOCALABRIA

LA NOVITÀ

QuandoGarofalochiesediriave-

relaprotezioneper itestimoni, il

Tar del Lazio respinse il ricorso.

Rimediò il Consiglio di Stato.

Lascia
e raddoppia

Il lodo
e l’impunità

PrimoPiano
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